

MEDITAZIONE: LA LAVANDA DEI PIEDI ( Gv 13,1-20)

L’evangelista Giovanni , a differenza degli altri evangelisti invece di narrare l’istituzione dell’ Eucaristia, scrive il racconto della lavanda dei piedi, in cui Gesù si fa maestro di comunione e di servizio (Ecclesia Eucaristia, 20), in altre parole Gesù ci rivela che l’Eucaristia è il sacramento della carità e del servizio. Gesù “depone le vesti”: nel linguaggio biblico il vestito, è simbolo della dignità umana (pensiamo alla parabola del Padre misericordioso: “Presto portate il vestito più bello”)… il Signore Gesù, il Figlio di Dio si fa veramente servo, scende fino all’ultimo posto e dà la sua vita per amore. L’Eucaristia è dare la vita… Prese la sua vita, la spezzò, cioè la donò, e disse: Prendi è per te… fai lo stesso. 

Ecco il senso del servizio “imitare Gesù, servo per amore”, essere oggi catechista vuol dire:

· Incarnare nella nostra vita il sacramento della carità e del servizio;

· Deporre le nostre umane vesti per rivestirci di Cristo;

· Rivelare ai bambini e  ai ragazzi a noi affidati il volto di Gesù che si china per lavarci i piedi.

Gesù ha indossato gli abiti del servizio e ha osato di più: ha chiesto ai suoi discepoli e chiede a noi adesso di fare lo stesso… cosa significa questo… vuol dire divenire “Cristiani del grembiule”, “Catechisti del grembiule”. Don Tonino Bello scrisse “la stola e il grembiule” dicendo che l’unico paramento che Gesù ha usato è stato il grembiule.

Cosa vuol dire per ciascuno di noi avere il grembiule?

Per un genitore potrebbe voler dire “essere un punto di riferimento sicuro per i figli, vuol dire aiutare i figli a crescere nell’amore;

Per un frate, una suora, un sacerdote vuol dire essere nella Chiesa e nel mondo la luce che rivela il volto della misericordia di Dio per ogni creatura;

Per i giovani il grembiule è il desiderio di cercare la Verità di se stessi in Dio e di Dio in loro;

Per i catechisti indossare il grembiule vuol dire educare gli altri alla fede in Gesù.

In questo anno, in cui siamo invitati a contemplare l’Eucaristia, per noi portare il grembiule vorrà anche dire aiutare i nostri ragazzi e i nostri bambini a vivere bene, a comprendere la celebrazione Eucaristica. Per aiutare gli altri a vivere bene l’Eucaristia dobbiamo per primi viverla bene, dobbiamo lasciarci da essa trasformare, anzi dobbiamo desiderare che essa ci trasformi in uomini eucaristici. Lasciarci trasformare da essa non significa che occorre fare tante comunioni ma vuol dire che all’Eucaristia deve seguire una vita autenticamente cristiana… chiediamoci se è così per noi, se così non fosse vuol dire “che il piccolo fariseo” che è in noi sta vincendo.

Dobbiamo divenire “uomini eucaristici”, per essere tali dobbiamo, in comunione con Cristo donarci totalmente, dobbiamo con Lui indossare il grembiule della carità e del servizio. Gesù offre se stesso per noi al Padre… anche noi dobbiamo offrire qualcosa.. portiamo noi stessi e ci uniamo a Cristo… Offriamo noi stessi con Gesù, nello Spirito Santo, al Padre. Ecco il significato delle parole del sacerdote: “Per Cristo, con Cristo, in Cristo, a te Dio Padre onnipotente, nell’unità dello Spirito Santo…”

Dall’Eucaristia scaturisce il vostro mandato catechistico: “un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato”… noi siamo i servi e i mandati.

Quando abbiamo portato la nostra vita nella Messa, siamo chiamati poi a portare la Messa nella vita… è la celebrazione che continua nel quotidiano “Fate questo in memoria di me”.

La fede va prima di tutto vissuta e testimoniata “Cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio”… e io oggi lascio che Lui si chini davanti a me!

La fede và celebrata e irradiata: “Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi… Sapendo queste cose, sarete beati ( felici) se le metterete in pratica”… e io oggi sarò “beata” nella misura in cui farò come Gesù ha fatto, con i miei durante il catechismo.

